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FRA GLI  SVARIATI  FATTORI  CHE DETERMINANO LE DISUGUAGLIANZE CAMPEGGIA IL  REDDITO. 
IN ITALIA E ALTROVE.  LA PANDEMIA IN CORSO HA RESO PIÙ EVIDENTE IL  DIVARIO FRA RICCHI  E 
POVERI .  E  I  R ICCHI  SONO SEMPRE PIÙ RICCHI  E  NUMEROSI ,  MENTRE I  POVERI  SONO SEMPRE PIÙ 
POVERI  E  NUMEROSI .

La pandemia aumenta 
le disuguaglianze

Si è detto che il Coronavirus non distingue tra ricchi 
e poveri, ma in realtà la pandemia non è egualitaria. 
Lo dimostra una piccola nota contenuta nell’ultimo 
report di due importanti società svizzere (Ubs e 
Pwc), che si occupano di consulenza finanziaria. In 
questa nota si legge: “Al 31 luglio 2020 il numero 
di miliardari era 2.189. La popolazione miliardaria 
è cresciuta di 131 unità. C’erano 2.058 miliardari 
quattro mesi prima”.

Il report, dal significativo titolo “Cavalcando la 
tempesta”, contiene affermazioni assai forti e 
dirette: “Questo è un momento chiave nella storia 
economica, un periodo di eccezionale distruzione 
creativa schumpeteriana. Scienziati, programmatori 
di computer e ingegneri stanno rivoluzionando 
le industrie a un ritmo mai visto prima e stanno 
avendo un profondo impatto sull’intera economia 
globale”.

Quali sono le conseguenze di questi rapidi 
cambiamenti, che secondo le società svizzere 
accadono in “momenti cardine come guerre o 
pandemie”? La risposta è chiarissima: “La tempesta 
COVID-19 e la turbolenza del mercato accelerano 
la divergenza delle fortune”, cioè aumentano le 
disuguaglianze.

I dati mostrano come i maggiori incrementi di 
ricavi riguardino i settori dell’industria sanitaria e 
tecnologica. Durante il 2018, 2019 e i primi sette 
mesi del 2020, la ricchezza totale dei miliardari del 
settore sanitario è aumentata del 50,3%, mentre 
quella del settore tecnologico si è incrementata del 
42,5%. Si tratta di crescite molto elevate, ma anche i 
miliardari degli altri settori non possono lamentarsi, 
visto che la media di aumento nello stesso periodo 
è stata del 19,1%.

In tempi di pandemia è quasi ovvio che possa 
arricchirsi chi si occupa di farmaci e vaccini. Infatti, in 
cima alla classifica troviamo l’incremento della Cina. 
In particolare, la società Hansoh Pharmaceutical 
quotata alla Borsa di Hong Kong: il suo fondatore 
e CEO, Zhong Huijhan, un ex insegnante di chimica, 
è diventato il miliardario più ricco del mondo nel 
settore sanitario.

Nell’ultimo decennio la ricchezza complessiva dei 
miliardari è quasi triplicata: da 2.800 a 8.000 miliardi 
di dollari. Non stupisce nemmeno la classifica per 
nazioni. Dal 2009 ad oggi la ricchezza dei miliardari 
cinesi è aumentata del 1.146%, mentre tutti gli 
altri Paesi sono compresi tra il 439% dei francesi e 
l’80% dei russi. Nella graduatoria in ogni caso non 
risultano numeri in diminuzione.

Nel report le prospettive per il futuro sono 
delineate senza giri di parole: “come con qualsiasi 
rivoluzione industriale, ci saranno vincitori e vinti, 
nuovi miliardari e altri abbandoni”. Significativa è 
anche l’analisi di un eventuale aumento delle tasse: 
“Un altro possibile vento contrario è l’aumento delle 
tasse. I governi metteranno imposte ai super ricchi 
per equilibrare i bilanci? Mentre i governi ovunque 
possono prendere in considerazione le tasse sulla 
ricchezza, sono spesso impopolari tra l’elettorato, 
come molti politici capiscono”.

L’altra faccia della medaglia si chiama filantropia: 
“Per affrontare la pandemia, i miliardari hanno dato 
più che mai in pochi mesi. Circa 209 miliardari sono 
stati impegnati pubblicamente per un totale di 7,2 
miliardi di dollari, sia in donazioni finanziarie, beni 
manufatti e attrezzature, sia in altri impegni”. Nella 
classifica per Paesi dei donatori troviamo al primo 
posto gli Stati Uniti con 98 miliardari che hanno dato 



in beneficienza 4.579 milioni di dollari. A seguire 12 
cinesi con 679 milioni e 9 indiani con 541 milioni.

Nulla di nuovo sotto il sole: i miliardi producono 

miliardi e poi si può fare anche qualche significativa 
donazione. Chi ha una ricchezza di 8.000 miliardi 
può dare anche l’1 x mille in beneficienza. Meglio di 
nulla, ma è inevitabile pensare alle briciole…
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Ricchi e poveri: l’impatto divaricante del virus

Quando esaurirà la sua onda d’urto, la pandemia lascerà dietro di sé una società più incerta e impaurita, 
ma soprattutto una società con una profonda crisi economica e occupazionale, di cui non tutti 
pagheranno le spese allo stesso modo. Il 90,2% degli italiani è convinto che l’emergenza coronavirus e 
il lockdown hanno danneggiato maggiormente le persone più vulnerabili, ampliando le disuguaglianze 
sociali già esistenti.
A fine 2019 in Italia le persone in povertà assoluta erano 4.593.400, pari al 7,7% della popolazione 
residente, e sono raddoppiate nell’ultimo decennio: di queste, 1.376.400, pari al 30,0% del totale, sono 
stranieri.
In realtà, il 2019 si era chiuso con un bilancio in positivo, con 447.000 poveri in meno rispetto al 2018, 
come conseguenza dell’introduzione, a partire dal mese di aprile, del Reddito e della Pensione di 
cittadinanza, di cui a settembre di quest’anno beneficiavano 1.327.888 famiglie, in cui vivono 3.133.322 
individui: di questi, 419.467 sono cittadini stranieri (il 13,4% del totale). Si tratta di valori che evidenziano 
come questi sussidi hanno avuto difficoltà a raggiungere i poveri veramente poveri, e abbiano piuttosto 
aiutato persone a rischio di povertà.
In ogni caso, per avere un’idea dell’impatto immediato dell’epidemia sulle tasche degli italiani meno 
fortunati, basti pensare che da marzo a settembre 2020 ci sono 582.485 individui in più che vivono 
nelle famiglie che percepiscono un sussidio di cittadinanza, in crescita del 22,8% nei mesi considerati. 


